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Si festeggia oggi il 49° o del 25 e 

«Grazie della libertà» 
a a o 

Ciampi: o la Costituzione» 

Per non 
smarrirc i 

A N T O N I O G I O L I T T I 

^ - «v  anni 
/ \ fa. il 25 e 

 1948, mi o 
 come oggi a cele-

V J ^ f e questa data 
i ai piedi delle mon-

tagne dove avevo fatto il -
giano, con tanti i compa-
gni di a che di anno in 
anno ci o in o 

e più o ma con 
sentimento non affievolito. 

o a una settimana di 
distanza da quel 18 e che 
pe  la maggio e di noi se-
gnava la data di una sconfitta 

e , a e 
e non -

sta. e - o bene - il 
sentimento che ci animava e 
ci univa non a di , di 

e e quindi di vellei-
tà di : no, a un senti-
mento di o e d'impe-
gno, pe  la a demo-

a di cui avevamo appe-
na gettato le fondamenta con 
la a e la a sul 
nazifascismo e ' disegnato i 
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à 
Torna a casa 

a 
Poggiolini 

M . C I A R N E L L I V . F A E N Z A 
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 Vi o da Tucson, . 
i i italiani ne o po-

chi e con n : li leggo avi-
damente. " o a notizie 
molto lacunose. i e che la set-
timana ! quelle che hanno 
avuto più o siano state -
dine: il o scudetto consecutivo 
del . l'elezione dei nuovi -
sidenti di a e Senato; come 

n vestite le nuove pnme donne 
della politica. A a della 
lenta e ineluttabile a di auto-

à e della Chiesa, poco ho 
visto sul o del . e 
settimane fa a Woityla ha fatto 
appello «agli uomini di"buona vo-
lontà» e si oppongano agli 

i i in -
ne della a intemaziona-
le sulla popolazione, che si à ai 

o nel o mese di settem-
. l , che ho visto in un 

o della Cnn, ha vivacemente 
contestato il o o all'a-

, una delle chiavi di volta dei 
. piani di o delle nascite. Qui 

l 25 e non è una a d'o-
dio . È la a della Co-
stituzione che ha in sé i pnncipi che -
o possibile la e nazionale 

dopo una a che fu di tutti e non di 
una e sola. È la a del patnotti-
smo costituzionale: quel o che 
non ci e ma ci unì da a e 
ci assimilò alle i e del-
l'Occidente che avevano combattuto le 

. Così, nel messaggio inviato a 
nome del , Ciampi si è o ai 

i delle associazioni -
giane. o Cgil, Cisl e Uil, invitando i 

i a e alle manifesta-
zioni, si dividono ò sulla «pacificazio-
ne». La Uil denuncia il o di -
mentalizzazioni sia da una e che dal-

Così la Costituente 
sulla pacificazione 

a a Valiani 
e o non pacificazione? 

Non ci fu già, con l'amnistia a 
da o Togliatti nel ''1G, una pacifica-
zione nazionale dopo la sconfitta del na-
zi-fascismo e il  della ? 

o ampi i della -
ne del o i di , To-
gliatti, di o i e di documenti 
sulla discussione che si . n -
sta con Leo Valiani, il senso e il e 
della . 

P A S Q U A L E C A S C E L L A 
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, la Cisl dice che il 25 e deve es-
e una a di pacificazione, la Cgil 

dice che e una data pe e - senza 
e le due i della . -

il e dell'antifascismo. Oggi a o 
si e una manifestazione con e 
200mila . A , in mattinata, 
un o à da San Giovanni pe

e le i naziste di via Tas-
so. E e i - e insiste sulle 
sue i sul fascismo e le donne, 

a di a della Costituzione e 
chiede un 25 e di pacificazione - og-
gi à al o di . 

C . C H E L O L . P A O L O Z Z I 
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Foa,
, : 
a di oggi» 

 Questa a a di -
e , la a del e pe  il 

potete. a n sìiiislia, a sua vouu, u u i. 
e ad . La -

zione vecchio-nuovo si sta sostituendo a 
quella . a è un fatto contin-
gente. È il dibattito a o Foa. o 

, o o e o 
, svoltosi, in tv. nell'ultima 

puntata di «Eppu si muove». Ne -
mo ampi . 

A PAGINA S 

Una donn a ferit a per l'esplosion e dell'autobomb a saltat a vicin o alla sede dell'An o Monica Morgan/Ap 

Sangue sul voto in : 9 i 
. Vigili a e insangui-

nata in . Un'autobomba è stata fatta 
e i mattina nel o di Johanne-

, a pochi passi dal e del-
n National , il o guidato da 

. l bilancio e di nove i e novanta-
due . L'attentato non è stato nvendicato. 

Fonti della polizia hanno ò o che l'e-
a a bianca ha deciso di e 

con tutti i mezzi e della maggio-
a a minacciando anche i «gesti di-

» alla vigilia del voto che inizia doma-
ni. Ncll'autobomba vi o almeno settanta 

i di esplosivo. 

M A R C E L L A E M I L I A N I 
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o l'assedio dì Gorazde 
Le e e si o ma fanno a a 
 «Le e sono piene di , le case, 

ogni posto e pieno di . Nessuno li seppelli-
sce, o . o da , 

o a un o . E sono solo 
dieci minuti di volo in .  pnmi i 
evacuati ien o l'offesa di queste settima-
ne di assedio a nel e fisico e nei -
di . i si sono i da . 
lentamente, facendo a . o fatto 

e l'impianto idnco, dato alle fiamme le ca-
se dei . 1 cecchini hanno continuato 
ad . a le condizioni poste dalla Nato, 
sostiene il e , comandante dei ca-
schi blu. sono state . a a 
è i dalla fascia di e , i caschi blu 
sono i in città, 0 cominciata l'evacuazione 

Un o 
del e 

Eltsin 
racconta 
i golpe 

che ha vissuto 

S E R G I O 
S E R G I 

A PAGINA» 

Che a a 
vista a 

P A O L O V I L L A G G I O 

in a se n'e o abba-
stanza, ma con toni , a 

o e il . Ecco in sin-
tesi quello che hanno detto i -
nali : o tutti 
che so l'Onu si a alla -
lamentazione delle nascite, non lo 
fa o pe e un o 

o etico, ma é 
o si a di un o 
a pe  tutta l'umanità. l 
a ovviamente non -

da a e ii d , ma 
, il . a e la 

Cina, dove ci o a 25 mi-
i di affamati, di ammalati, di-

. Tutti gli i conclu-
dono che se non si e im-
mediatamente e molto efficace-
mente, e la fine dell'umanità 

È o che se si potesse come 
auspica il a e questa -

e sfida facendo appello a tutte 
le coscienze degli uomini i sa-

e e la felicità delle 
e coscienze. o nei 

paesi del o o si tende ad 
e il a e a a 

e la bomba a come 
: o ci date da e o 
e con noi. 

o letto anche che ci siamo oc-
cupati di una specie di plebiscito 

- chi sono i vecchi che 
non invecchiano e quali sono i mi-

i vecchi in e in -
lia Ovviamente si fanno i soliti no-
mi: a , . 
Spadolini e qualche o che a 
mi sfugge i i non e 
più citato, e come se non ci fosse 
più. A New k ho visto o 
GassiTiaii e e alla Casa 
italiana della . i ha lascia-
to senza e il suo e indi-
spettito o alcuni inconvenien-

dei . Non ci à bisogno di attacchi , 
non «pe il momento». Washington e la Nato, 
che sabato avevano fatto e pe  ottene-
e il via a ai . i si sono allineati alla 

a dell'Onu. 1 i o le condi-
zioni minime, non concedono nulla di più. Un 
secondo convoglio di caschi blu destinali a Go-. 

e viene bloccato allo e di . 
i camion di aiuti o i alla 

a a in attesa di i da -
le. E gli i che o fonti devono 

e ad una doppia , sia al-
l'andata che al o dall'enclave musulmana. 

G I N Z B E R G M A S T R O L U C A S A R T O R I 
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ti di una vecchiaia che lui non co-
nosce. o lo stesso atteggia-
mento in i i vecchi come 

o , o , 
o i e o Fellini. 

Questi non sono vecchi e non lo 
o mai é sono dei -

velli giovani, pieni di bambinaggi-
ne e di . Non mi piacciono 
invece tutti i vecchi i da gio-
vani, capelli tinti, voci impostate da 
giovani, denti finti, pantaloncini da 

i Qui in a i i 
alla moda sono pieni di vecchi n-
costnuti malamente' i 
gialli, e di , qui 

, , Nino e c e al-
i «tmtoni» l tutto 

. L'intelligenza e la qua-
lità e dell'uomo: invec-
chia solo il o e non c'è tintu-

, o o a che ten-
ga. La a plastica e la 

a di e vecchio ma non 
ti impedisce di o se lo sei 

. 

ì 27 
con l'Unit à 

i i 

Herber t 
Kapple r 

La verit à sull e Foss e 
Ardeafin e 

s7JZ?\ Sabato 30 
("jeS"') il secondo 

A cura di V J = £ / volume 
Wladimiro Settimelli " 

o Cersosimo 
O A

La Fiat oltre il fordismo 
, pp 112, L 160w 

o Virol i 
A A 

A N  STATO 
La scienza del governo 
tra  e  secolo 

i u e vcien/e » 

. :::. L 3s.:;o 

Piero Brunello 
. 

Gli  in Brasile 
e il mito della frontiera 

' Stona e sciente sociali" 

pp 136. L M.0SC 

a 
più e 
senza il ? 

A L F R E D O R E I C H L I N 

S
O ATTENT  A 

questo modo di di-
e del . Fi-
i se non 0 

giusto e 
_ _ ^ __ un o 
anche . a a o 
di  l'accusa di -
e alibi pe  un o -

te che non può o e 
di e o in discussio-
ne io o un o -
ve. Si deve e é la 
decapitazione di questo -
to è voluta da tante . Non 

o solo della . Non 
sto o di un pen-
colo fascista (al quale non 

) pe e o le fi-
le. Vedo invece in i toni 

i il e di una 
costante della stona italiana. 
Che - o - e tutta 

a di una a in-
compiuta, essendo questo un 
bisogno e delle 
classi i italiane pe  il 
modo come sono fatte, pe  la 

o debole capacita egemo-
nica, come a il fatto 
che da esse non esce mai un 

e o e 
. a il fascismo, 

poi la , adesso il o -
sconi, , Fini. 

La a e a 
à tanto più sena se e 

da qui. e qui sta la a 
e pe  cui la a de-

ve i compiti che vanno ol-

del  e pallila da quesla 
consapevolezza. E qui sta il 
mento di chi ha o la no-

a e  d'es-
. o e ascolto alle 

zampogne di tutti. a -
tutto chi chiede il o scio-
glimento deve e come pen-
sa di e a «compimento» 
la a italiana, come 
intende, cioè, i -sen-
za di noi-con le pulsioni -
fonde delle classi . 

e deve i che non 
c'è o da e che condizio-

e la . e insomma 
con i quello che fe-

o i i laici e il i con la 
. 

e cosi non signifi-
ca affatto e la à 
della a sconfitta. Al con-

. Significa e un di-
battito politico che deve coin-

 la a ma anche 
tutte le e , 

o il o cat-
tolico, i i i -

i e i i dello 
Stato alla Ciampi. 

é da dove nasce la 
sconfitta? a tante i ma 
dobbiamo pu i il -
schio di e un e 
dominante, lo ne ho accen-
nato in un e -
lo. o adesso lo stesso te-
ma in un documento-scena-

o o da alcuni dei 
i i di . 

o di ogni singolo 
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Oreste Pivetta 
E E 

, pp 163, L « Z" 

j . . Coetzee 
O 

O 
c di w a ioti n 
 pp 22Z. ! 2X CO0 

ì*C 
. i di idee 

f 
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A 'S i - ' ^ . a sconosciuti i in un o » e o 

. «Alle due 
e a i -
logio, chiusi gli occhi 
e istantaneamente mi 

. -1 miei 
aiutanti mi -
no appena comincia-

o a i gli i 
e mi o giù-
...mi o il giub-
botto , 
mi o e sul 
sedile « e e 

o "Andiamo!"». 
E' il o in a 

a di s Eltsin 
sui i avve-
nimenti del tentato 

 golpe deb 1991 che 
, dopo 

qualche mese, alla fi-
ne . l -
dente o ha o 
in un , di immi-
nente pubblicazione, 
la sua e dei 
fatti dell'agosto di e 
anni fa quando . gli 
esponenti del «Comi-
tato . di » 

o v 
nella dacia di , 
in , e -

o o (nella 
capitale. Eltsin venne 

o dal golpe, il 
19 agosto, nella sua 
dacia di e 
della , ad -

 kanghel'skoe,  poco 
lontano  da . 

a  il o 
a da Alma Ala, 

capitale del -
stan, e * non  senza 
qualche . l 
suo volo venne in-
spiegabilmente fatto 

e ' (a a 
o già in , il 

18 agosto, i -
vi del putch) e si sep-
pe successivamente 
che i golpisti avevano 
pensato di fa e 
il velivolo a che 
potesse . Elt-
sin a anche che, pochi 
minuti dopo ave lasciato la dacia 
pe i in città, si ò un 

o di a che intendeva-
no . n , si e 

o di uomini del , al co-
mando del tenente colonnello 

*  ,ixv*fva , q^i,golpisti di 
*'', . ; , in . . 

Eltsin, dunque . E' -
a notte a th20 eil 21-agosto. 

Gli esponenti del Comitato di 
, il e Ja-

naev, i i della , Jazov, 
, , il -

lov, ed il capo del , . 
si o nella fase più a del 

o tentativo. Le e sono a 
a ma non sanno cosa ; la 

Casa , la sede del -
mento, è difesa da migliaia di -
sone che bivaccano o e notte 

. e al suo intemo ci sta Eltsin con 
tutti gli esponenti . l 

e  giunto al palaz-
zo bianco sulla a il matti-
no del 19 dopo ave o -
de intasate dai i , stava 
giocando una a decisiva con 
il . Aveva capito che la 
mente e del colpo a 

v il quale a che il 
tentativo di a al o pas-
sasse in a quasi , 
come in a con . 
E, con tutta quella gente a 

o al palazzo, con i soldati 
che avevano o con i 
concittadini, a i diventato 

o che l'unica via d'uscita sa-
e stata quella dello -

' mento del sangue o della . 
Nel buio della notte, illuminata 

 solo dai falò dei i della 
Casa , si , come 
annota Eltsin, i i . -
nivano dalla zona della via n 
dove stava o una colon-
na di i i che un o 

Boris Eltsin paria alla folla In piedi su un carro armato: è il 19 agosto del ' 9 1 giorno del tentato golpe Boris Yurchenko/Ap 

Eltsin: i golpe che ho vissuto 
e il golpe del 1991 Eltsin, o con Washing-

ton, stava pe i nell'ambasciata . E' uno 
degli inediti contenuti negli «appunti» del e o 
di a pubblicazione in un , edito dalla Sperling 

' <S  e da cui l'Unità ha acquisito i i in esclusiva. 
o cop,i ; che.non o as- . 

l ; '93, 1» su -
ciov, a a sulla caduta .

i J l  > ,  . 1  ' ' i ' -

., DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. S E R G I O S E R G I .

«Il diari o del presidente ' 
in tre volum i 
ai lettor i dell'Unit à 
il 5 ,6,7 maggi o 

di giovani tentò di . Eltsin, 
; in quel momento, non a in -
'  do di e i i del- " 

l'episodio. Gli venne  che 
' ' a cominciata la battaglia e, nel 

sonno, venne o quasi di pe-
so sulla . e andiamo?», 
chiese a . l suo 

 aiutante , il e Alck-
i sand , gli indicò il pa-

lazzo in mattoni i di e alla 
 Casa . a l'ambasciata 
' . a una delle i 
di fuga, a quella di e a 

 Eltsin una , a e baffi ' 
ii posticci i dalla sala o del 

o Taganka. e al-
l'ambasciata - e il e -
bastavano quindici secondi. a il 
pnncipalc piano di evacuazione. ' 

. Gli i o o e 
o anche a e

- aiuto». a Eltsin ebbe, d'un , 
!  un i i di la-
.' e la Casa . l punto 

di vista della a quella solu-
zione a giusta a! cento o 
ma sul piano politico e sta-
to un . Concluse che la 
folla che stava , sotto la piog-
già, e pensato che lui stava ' 

, mettendosi al o abbando-
, nando gli i al fuoco dei golpisti. 
' Scese dall'auto e il o si -

fugiò nel bunke della Casa -

ca dove e pe  alcune . 
a quel golpe, che il o do-

po fini e -
ciov venne o e -
sca; i i i uno 
dopo ) ebbe un a 

a del tutto sconosciuto. e 
si ò dell'elemento scatenante. 
Eltsin ne è convinto quando -
da, il 29 luglio del 1991, a che 

v andasse in , un in-
o o con a -

dente , e -
tan , il leade del -
kistan. La scena: un sala della -
sidenza statale di , 
località poco i a dove 
pe  settimane v e i capi 
delle e sovietiche ten-

o di da  vita ad una nuova 
Unione stilando un . -
conta Eltsin: o la 
discussione ma quando si tocca-

o i temi più delicati mi bloc-
cai». v chiese cosa fosse 
accaduto ed Eltsin, che i 
netta la sensazione di qualcuno 
che stesse spiando, consigliò di 

e nel balcone. a qua) a il 
contenuto della 7 

Eltsin insistette è v 
si e di una e di collabo-

i del suo «odioso , 
condizione essenziale pe -

e la nuova . Eltsin chiese 

a r e n i n o n e Wi-ussò'.'àfsMtìuìta 
da Ogonek, si chiama: «Appunti del 
presldente».Ma In. Italia, curato 
dalla Sperling e Kupfer, uscirà con 
questo titolo: «Il diario del -' 
presidente». Ed  presidente è 
Boris Eltsin, un presidente -

» il cui proposito, dice, 6 
di portare la quiete in Russia. Il 
libr o di memorie di Eltsin verrà ' 
messo a disposizione del lettori de 
l'Unità in tre volumi che saranno 
dati Insieme al giornale in tre giorni 
consecutivi: giovedì S maggio, 
venerdì 6 e sabato 7. Eltsin ha 
dedicato il libro alla madre, Klavdia 
Vassllievna, recentemente 
scomparsa. Nella premessa al suo lavoro di memorie, Eltsin 
fa sapere che devolverà parte del suo onorarlo per scopi di 
beneflclenza. Scritto con l'aiuto di Valentin Jumaschev, 
redattore capo della rivista Ogonek, Il «Diario» si propone di 
raccontare cosa sia accaduto In Russia negli ultimissimi r 

anni. Ovviamente dal punto di vista di uno del principali 
protagonisti. Per gli avvenimenti che contiene, le 
interpretazioni e I giudizi. Il libro farà sicuramente discutere, 

di e v e Jazov 
e v puntò il dito 

o Janaev e il e della 
televisione, . -
ciov a molto teso», annota Eltsin 
ma alla fine : -
mo v e . 

Fu un annuncio . a 
non il solo. Eltsin , cosi -
ve, di e il v 

con . E v fu 
o aggiungendo: -

o le e e dopo il 
20 agosto». Non ne o il tem-
po e la a del 18 i golpisti 

o in azione. e cose 
o andate e se 

quello di cui si a o fosse 
stato , commenta Eltsin. 
l quale, dopo qualche tempo, eb-

be la possibilità di ac-
e che quell'in-
o fu effettiva-

mente . 11 -
soconto o 
venne  nella 

e del capo 
o di -

baciov, j . 
«Non o -dice Elt-
sin - che n l'a-
vesse consegnato al 
suo o , 

. E' più -
babile che l'abbia da-
ta ai suoi nuovi ca-

, quella -
e fu la miccia 

del golpe». 
a un golpe all'al-

. o 1991 
e 1993. L'e-

pisodio inedito che 
Eltsin a nel o è 
quello del netto o 
delle unità d'elite, i -

i «Alfa» e «Vym-
pel», di e all'as-
salto o , 

e i depu-
tati assediati. e il 

: -
mo di non e si-
no all'ultimo momen-
to. Tutti i i 

o i dal 
complesso dell'ago-
sto del 1991. Chi stava 
al , e io in 

o luogo, aveva 
a di i a fa-

e la e dei golpisti. 
Questa è l'ongine di 
quella goffaggine, di 
quell'indecisione che 
ci ò o del 

. -
to, dunque, a
tante. A tal punto che, 
come è già noto, Elt-
sin dovette i 
nella notte a il 3 e il 
4 e nel palazzo 
dello Stato e 
pe e di nmuo-

e la . Alle 
cinque del mattino il 

capo del o di a del 
, il e , e 

l'angelo custode di Eltsin, il gene-
, o alla 

a segnalando la a di 
un o di ufficiali di quelle -
mazioni. Eltsin tentennò, poi si la-
sciò e a- . En-

ò in una sala, una ventina di uo-
mini scattò sull'attenti e il -
dente domandò se o i a 

e e di e la 
Casa , a da Eltsin 
un «incubo» di cui a libe-

i al più . *

Alla domanda di Eltsin non se-
gui alcuna : «Ci fu - dice -
un silenzio spaventoso e incom-

. : «Vi
di e un e del -
dente?». l silenzio continuò ad es-

e di tomba. Eltsin use! dalla sa-
la senza . l suo piano di 
attacco al o a -
mente . a -
kov e , secondo la -
sione del , o 
sugli autobus gli uomini dei -
ti speciali e li o e al 
palazzo. , a una volta, 
«Alfa» e «Wympel» si  di 

e all'assalto. Volevano che 
e venisse dato dal «Consi-

glio della , -
smo che a tutti i capi 
delle e autonome. E ci 
fu chi spiegò: «Non siamo stati ad-

i pe e sulle dattilo-
e . l o di o 

fu  da un cecchino che, dice 
il , ò e uccise un uffi-
ciale dell'«Alfa». Fu la molla che 
convinse i i a  al 

o diniego e e all'assalto. 

Le citazioni sono tratte da -Il diario 
del presidente: pubblicato in Italia 
da Sperling & Kupfer Editori S, p. a. 

Copyright Boris Eltsin 

DALL A P R I M A P A G I N A 

 non i 
pnncipii, le e e le istituzioni 
nella Costituzione. E che e og-
gi, dopo le elezioni del 27-28 -
zo, i e quei senti-
menti e quei giudizi, i un 

, una , una impa-
zienza di ' a no: oggi co-
me a dobbiamo i -
gliosi di questo 25 e che ci -

a di e stati e attiva e 
non succube o e nella e 

a di abbattimento del nazi-
fascismo. Oggi come a siamo 
ben consapevoli che lì sono le -
dici della a à e della sua 
istituzionalizzazione in -
zia . 

e se lo volessimo, in un 
attimo di sgomento e -
to, o e e smi-

e il significato di questa data, 
che non ci e ma è i 

a e custodita dalla sto-
. La e chi volesse 
e occasione di malintesa fa-

ziosità politica pe  una a di 
o segnale di a -

spetto al 28 : e nessuno, 
dalla e opposta, e of-

e il significato del 25 . 
Non pe  caso ti a al livello di 
«festa nazionale»: è stata nel 1945 
e continua a e e 
di una a e pienamente -

a dignità nazionale, che a 
a e calpesta-

ta e cancellata nello sfacelo dell'8 
; e stata e continua a es-

e e solenne di sem-
e o e o impe-

gno , che pe  le av-
à e violenze e i 

che lo hanno o in que-
sto paese non può non e an-
che impegno antifascista. 

Antifascismo - quello che an-
a una volta esaltiamo il 25 -

le - non è un connotato di ; 
non è un atteggiamento di con-

e e di condanna -
to al passato, e -

a di una a definitivamente 
conseguita nella a civile»; è 
assunzione e a 
di un impegno e al , 
che si fa e di quella a ma 
non la a pe e 
una e su cui si è 
gja a la , e dichia-

e a ma non fazio-
sa di à . 

Antifascismo, insomma, è di-
e e datata 

à'impegno democratico. -
mo anche i il sinonimo di 
queste due e quando -
mo constatato la a di 
velleità neofasciste in questo pae-
se e in e i del mondo. -
ma no. non possiamo e 
la . i ò dimentiche-

o il 25 : o a 
o come data che sta a in-

e il concepimento, o 
l'antifascismo e la , del-
la a a nata il 
2 giugno, che non può i 
da quelle i quale che sia il 
suo o e (pe a più 
ad usum del o che della 

. a seconda o . -
tatti e i o i i 
di , di giustizia, di -
tà su cui la a è fondata, 
cosi come sono i in -
pii nella Costituzione, quali che 
possano e le «leggi di -
ne» e le e leggi costituzionali» 

e . 138. E ci e an-
che, la e di questa da-
ta, a e in noi e a e nei 
giovani quella a a di 
cui o i sinto-
mi di offuscamento. 

Con questo o oggi svento-
o le , o nei 
, ci o nelle piaz-

ze. [Antonio Glollttl] 
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2 5 APRIL E NELL E PIAZZE. «Non a d'odio , ma della Costituzione» 
Occhetto: i di civiltà che uniscono la nazione» 

Ciampi: la libertà 
non si conquista 
una volta per sempre 
«Non è una a d'odio » ha detto il 

e del Consiglio, Ciampi in un messaggio che, 
e intendeva e la discussione polemica di 

questi , ha voluto e i i i nella 
Costituzione. Le e di i politici che, da diffe-

i collocazioni, si , sul significato del 25 
. La a collettiva e il o di e questa 

datacome » pe  la . 

LETIZI A PAOLOZZ I 
 ROMA. «Il 25 Aprile non e una 

giornata d'odio anacronistico. È la 
giornata della Costituzione che ha 
in sé. incorporativi, i principi che 
resero possibile la ricostruzione -
nazionale, dopo una sventura che 
fu di tutti e non di una parte sola. È 
la giornata del patriottismo costitu-
zionale: quel patriottismo che non 
ci contrappose ma ci uni da allora
e ci assimilò alle grandi democra-
zie ' dell'Occidente che avevano 
combattuto le dittature». Cosi, nel ' 
messaggio inviato a nome del go-
verno dal presidente del Consiglio. 
Carlo Azeglio Ciampi si è rivolto a 
Aldo Aniasi e Arrigo Boldrini.

Il messaggio mette un punto «Ile 
polemiche, alle fratture, allo divi-
sioni tutte in chiave politicistica di 
questi giorni che si sono incrociate 
sulla data del 25 Aprile. Ciampi ha ' 
teso a rendere d'attualità questa ' 
data; ha deciso di parlare di questa 
giornata sottraendola dalle rigidità 
d'c'ftoni'cclcbrativi. Per'questo, in 
primo piano ha messo la Carta co-
stituzionale, Il ragionamento sull'u- , 
nifà di un popolo. E Tirféa di una 
democrazia più' forte, più salda, " 
che proprio da questo anniversario ' 
della Liberazione deve ripartire. >

Per una simile operazione l'Italia 
ha l'esigenza di riflettere «su se 
stessa, continua il messaggio, e sul-
la sua storia nazionale» giacché la 

' nflessione avviene nel momento in 
cui, con il nuovo sistema elettorale 
maggioritario, si è aperta la secon-
da fase della Repubblica mentre -
vanno ripensate «alcune regole e 
garanzie istituzionali della politi-
ca». -,  '.^ _. _>.. .. ,, „ 

La memori a collettiv a
Ma la riflessione sul passato, 

quel tornare su un giorno di qua-
rantanovc anni fa, serve a rimisu-
rarsi sull'oggi. Non 6 pura agiogra-
fia. Lo dimostrano intanto l'adesio-
ne della Lega e del sindaco di Mila-
no. Marco Formcntini, alla manife-
stazione. Il punto, ha continuato 
Ciampi, è di avere presente che «i 
principi di libertà non sono una 
conquista fatta una volta per sem-
pre, una rendita per assenteisti. Es-

' si tornano in pericolo tutte le volte 
che rischiano di riapparire, anche 
se in forme diverse e inattese, l'in-
tolleranza del vivere democratico,, 
la prepotenza sulle minoranze, le 
discriminazioni personali», '-r 

Osserviamo s con -, attenzione 
quello che è accaduto nei giorni 

> che hanno preceduto la manifesta-
zione odierna. Sono stati giorni nei 
quali la memoria collettiva é torna-
ta a scuola. «Giornata simbolo di 
tutti gli italiani. Nessun odio o rivin-
cita ma consapevolezza che intor-
no a quei valori di libertà e di civiltà 
può unirsi la nazione» ha ricono-
sciuto il segretario del Pds, Achille 
Occhetto. E Leoluca Orlando, 
coordinatore della Rete: «Il 25 Apri-
le serve per non dimenticare ma 
non deve servire a costruire stecca-
ti né frontiere invalicabili».

Tuttavia, il momento politico, la 
fase di passaggio, il bisogno di rive-
dere parole il cui senso ha subito 
usure e modificazioni, hanno co-
stretto la memoria collettiva a tor-
nare a scuola dai diretti protagoni-
sti della lotta di Liberazione; dagli 
storici.  - v  w « '-

Quale significato dare a questa 
festa? Secondo l'ex segretario della 
Cgil, Antonio Pizzinato, parlare di 
pacificazione (come ha fatto il lea-
der di Alleanza nazionale, Gian-
franco Fini) non è giusto. La pacifi-
cazione, ha ricordato, c'è stata nel 
1947 con l'amnistia, dunque non 
di questo si tratta. Non si può di-
menticare da che parte fossero le 

vittime e da che parte i torturatori 
che non possono essere ncordati ' 
insieme. Pizzinato, in questo lavo-
ro della memoria, ha anche mo-
strato la coincidenza della manife-
stazione di quest'anno con il cin-
quantenario - degli scioperi del 
1944. Grazie agli scioperi, appun-
to, l'articolo uno della Costituzione 
recita: «L'Italia è una repubblica 
fondata sul lavoro». 

La Carta costituzional e 
Fausto Bertinotti, segretario di Ri-

fondazione comunista, pone l'ac-
cento " sull'antifascismo mentre 
chiede un 25 Aprile per non di-
menticare e per evitare stravolgi-
menti della Costituzione. «Impedi-
re il seppellimento della memoria 
storia dell'antifascismo e bloccare 
un progetto di scardinamento degli 
assetti democratici». Ma non ci sarà 
dentro la manifestazione di Milano 
nessun .progetto di rivincita, nessu-
na' risposta di una parte - la sini-
stra, i progressisti - contro le de-
stre. «Avremo altri terreni sociali e 
politici su cui combatterle e non ci 
tireremo indietro».  ' 

Da parte sua. il presidente dei 
senatori della Lega. Francesco 
Speroni, assicura di aver sempre 
partecipato,. da quando ricopre 
una funzione pubblica, allo mani-
festazioni per questa giornata che 
«ha rappresentato la liberazione da 
chi opprimeva la mia gente». Ri-
sposta a distanza di Alessandra 
Mussolini, nipote del Duce e parla-
mentare di Alleanza nazionale. 
«Resterò a casa ma il 28, come tutti 
gli anni, mi recherò a Predappio 
dove è sepolto mio nonno». 

Un altro leghista, il presidente 
della Lega Nord Franco Rocchetta, 
chiede che questa data sia utilizza-
ta da tutti gli italiani per «contribui-
re alla stesura di un nuovo patto 
costituzionale». Il presidente spie-
ga che Lega Nord-Lga veneta han-
no organizzato una grande festa 
popolare a Godega di Santurbano 
(in provincia di Treviso). 11 paese 
confina infatti con Codogné «dove 
l'anno scorso c'e stata la vittoria 
conclusiva di una battaglia pluride-
ccnnale contro la pratica di conce-
dere ai mafiosi e camorristi il sog-
gionro obbligato». Insomma, dalla 
Liberazione dai nazifascisti a quel-
la dai mafiosi. 

I diritt i politic i 
Un altro esponente della Lega 

mette i (suoi) puntini sulle i. 
Quanto alla Liberazione, riprende 
il professor Gianfranco Miglio, an-
diamoci cauti. Il merito non é tutto 
degli italiani «perché se non ci fos-
se stato l'esercito alleato, che ha 
vinto la guerra, più che i fascisti 
avrebbero prevalso i tedeschi». Ge-
nerosamente, poi, il professore ha 
ammesso che quella lotta «fu meri-
toria perché imperniata sulla libe-
razione individuale». Purché la sini-
stra non si immagini come custode 
di quei valori: «La difesa dei diritti 
politici é patrimonio comune an-
che se ci sono sparuti gruppi che 
non accettano questo giudizio», 

II ministro alia Difesa Fabbri ri-
volgendosi alle Forze armate, ha ri-
cordato il loro tributo di 87.000 
morti e di 600.00 deportati in una 
lotta durissima, durata diciannove 
mesi. 365 furono le Medaglie d'oro 
al Valor Militare e 191 per la Resi-
stenza nell'ambito delle formazio-
ni partigiane. «Rivolgiamo il nostro 
grato pensiero a chi allora cadde 
per la libertà della patria, per assi-
curare pienezza di vita democrati-
ca agli italiani: a tutti i cittadini ita-
liani». 

Piazza del Duomo e, a sinistra, Carlo Azeglio Ciampi. Nella cartina I percorsi dei cortei a Milano 
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Cgil , Cisl , Uil unit e nel ricordar e 
divis e sull a «pacificazione » 

Cgil, Cisl e Uil unite nel celebrare II 25 aprile, hanno 
posizioni diverse sulla pacificazione. La Cgil vuole «ricordare 
e distinguere», la Cisl si schiera per la pacificazione, la Uil 
critica ogni forma di strumentalizzazione. Larizza, UN, è 
preoccupato da strumentalizzazioni di segno opposto: di chi 
vuole seppellire l'antifascismo e di chi vorrebbe usarlo come 
strumento di lotta politica. Per la Cisl, D'Antoni ritiene che «I 
valori fondativi della Repubblica: lavoro, democrazia, libertà, 
antifascismo e tolleranza, sono patrimonio di tutto II popolo 
Italiano». Per il leader della Cisl «il 25 aprile deve essere un 
momento di forte pacificazione e di convivenza civile, contro 
tutt i I totalitarismi». Per la Cgil il 25 aprile è una data per 
ricordare con chiarezza senza confondere le due parti della 
barricata. Cofferati: «una società civile ha tra I suol obblighi 
quello di ricordare e di distinguere perché la storia e I suol 
valori sono Importanti». 

Lama: i valor i dell a Resistenz a 
son o a rischi o e vann o difes i 

I valori delia Resistenza vanno difesi anche alla luce dei 
recenti segnali politici: non dovrà essere II 25 aprile del -
risentimento degli sconfitti alle elezioni ma testimonianza 
che I valori della Resistenza vanno difesi. «Questo 25 aprile 
ha una valenza particolare per la congiuntura politica che II 
nostro paese vive: non per portare in piazza il risentimento 
degli sconfitti ma per sottolineare II valore delle ragioni che 
50 anni fa ci portarono a fare I partigiani». «La considerazione 
del dolore del morti di tutte e due le parti - dice Lama - deve 
trovare unanime comprensione». Ma parlando del vivi, di oggi 
e di allora, Lama ricorda la Resistenza come movimento di 
opposizione alla tirannide, ma anche di proposta. 

Toaff : per noi fu la liberazion e 
dal razzismo , dall e discriminazion i 

Sul 25 aprile ieri è intervenuto anche il rabbino capo della 
comunità romana Elio Toaff. Intervistato dal Tg3, Toaff ha 
ricordato: «Ogni 25 aprile noi lo celebriamo con una 
cerimonia nel tempio. Fu la liberazione dalle leggi razziali, 
dalle discriminazioni, da tutto». E sull'intolleranza, Toaff ha 
espresso l'insegnamento di un popolo che la subisce da 
millenni, ed ha Imparato a conoscerne i meccanismi più 
reconditi. Alla domanda dell'intervistatore, su come si 
Individua l'inizio di una nuova fase di intolleranza, Toaff ha 
risposto, lapidario: «Non si può. Un bel giorno, t i ci ritrovi in 
mezzo, senza averlo previsto prima». Oggi la cerimonia sarà 
celebrata nella sinagoga dell'ex ghetto, mentre tutt i I 
movimenti giovanili ebraici parteciperanno alle 
manifestazioni della giornata. 

A o la festa 
dei duecentomila 

CARL A CHELO 

i MILANO. Se mentre sfilate lun-
go corso Venezia vi capiterà di ve-
dere due anziane signore sedute 
su seggioline pieghevoli che ap-
plaudono il corteo non vi stupite: 
sono C.'itnilta'CVdcnwp una «.ita 

compromesso per essere presenti 
il 25 aprile. «Penso di fare cosi an-
che per evitare il rischio di brutti in-
contri. Metti mi capitasse di mar-
ciare accanto a Formcntini o Dave-
rio: festa rovinata». Passano gli an-
ni, ma la voce della vecchia bor-
ghesia milanese non perde il suo 
veleno. 

Sarà difficile, comunque per Ca-
milla Cedema incontrare Formcn-
tini perché man mano che passa-
no le ore l'elenco delle adesioni si ' 
allunga, e le stime sulle dimensioni 
della manifestazione si fanno d i . 
ora in ora più generose. Sabato si 
parlava di almeno 150 mila perso-
ne, domenica erano già duecento-
mila, in serata si prevedeva un cor-
teo supcriore alle 200mila. All'Anpi 
sono certi che si tratta della più im-
ponente manifestazione degli ulti-
mi 25 anni, forse della più grande e 
significativa dal dopoguerra in poi. 

trecent o gonfalon i 
Alla testa del corteo oltre 300 

gonfaloni di altrettanti enti locali, e 
poi le rappresentanze dei deportati 
e delle associazioni ebraiche, delle 
autorità cittadine e del paese. Ci 
sarà certamente Giorgio Napolita-
no, forse Irene Pivetti. La Lega sarà 
l'unico partito presente con un suo 
striscione, il Psd sarà rappresentato 
dai suoi massimi esponenti. .. 

I due cortei cominceranno a 
svolgeresi alle 15,30, ma prima, in 
mattinata, sono previste una serie 
di celebrazioni nei luoghi della 
memoria della città capitale della 
resistenza. Chi viene dall'Emila Ro-
magna, dalle Marche, dall'Umbria, 
dalla Toscana e dal Lazio partirà 
da piazza Medaglie d'oro. Da piaz-
zale Oberdan, dispondendosi lun-
go corso Buenos Aires, si snoderà 
invece il corteo aperto dal sindaco 
Formcntini e dai gonfaloni di oltre 
300 enti locali, che raccoglie i par-
tecipanti di tutte le altre regioni. 

Con telecamere fisse e volanti 
Rai tre seguirà in diretta dalle 15.30 
alle 18'30 la manifestazione fino a 
piazza del Duomo dove alle 17 ini-
zeranno i discorsi colusivi affidati 
ai comandanti partigiani (Arrigo 
Boldrini per l'Anpi, Aldo Aniasi per 
la Fwp e Paolo Emilio Taviani |3er 
la Fivp). Tra i discorsi parole e mu-
sica con Leila Costa, Miranda Mar-
tino e Pierangelo Bertoli. 

 Tra gli ascoltatori di Rai tre ci sa-
rà anche Silvio Berlusconi che ha 
annunciato seguirà la manifesta-
zione da Arcorc per televisione. 

Quelli che partecipano, invece, 
arriveranno a Milano con 20 treni 
speciali e oltre 500 pullman. Ma 
neppure tutti questi mezzi sono ba-
stati. Dalle ferrovie giunge notizia 
di prenotazioni delf'ultim'ora sui 
treni ordinari. E la città di prepara 
ad accogliere meglio che può que-
st'invasione pacifica da tutt'Italia. 

Per dopo il corteo Milano continua 
la festa con i fuochi d'artificio al 
Castello Sforzesco. Chi ha voglia di 
proseguire con l'impegno potrà in-
vece seguire l'invito dei verdi che 
H o p M cnn1!?iHt'pÌ«77.THr'|'rVl'vY>r » " 
^.ihOuujio al .HamlLM i l . i Ut .. i l ' . , . . / ' -
a piazza Fontana portandosi da 
casa una candela da accendere in , 
segno di solidarietà e speranza e 
d'impegno per Goradze «checome 
Sarajevo - scrivono nel loro appel-
lo - non deve diventare un esempio 
di martirio ma deve rimanere u n , ; 
simbolo vivo e vivente di pace, 
umanità e tolleranza interetnica». -

Dalle 17,30 in poi al Piccolo di 
Giorgio Strehlerc'è una rappresen-
tazione straordinaria de: «I giganti 
della montagna», un atto «di rispet-
to e di amore verso i valori che so-
no alla base della rinascita del no- ; 
stro paese». Quelli che non si ac-
contentano di sfilare ma hanno vo-
glia di discutere sono invitati alla ' 
casa della Cultura a parlare di fa-
seismo e antifascismo e bere insie-
me un bicchiere di vino (ma n e ' 
avranno comprato abbastanza?).

La coda del corte o 
o le adesioni e le iniziati-

ve, diminuiscono invece, almeno 
in parte, i timori per gli incidenti 
che potrebbero scoppiare alla co-
da del corteo dove sono concen-
trati i giovani occupanti dei centri 
sociali di mezz'Italia e gli aderenti 
ai Cobas. Secondo le loro previsio-
ni saranno IH rnil.t oi*m ttr-m'ii 

poli, Palermo Sullo striscione han-
no scritto:, «Autogestione,, autoor-
ganizzazione, antifascismo, antica-
pitalismo», sulle spalle o per mano 
si porteranno (chi li ha) i figli pic-
coli. «È la migliore dimostrazione -
dicono - delle nostre intenzioni pa-
cifiche». «Non abbiamo intenti ag-
gressivi - spiega un rappresentante 
del Leoncavallo, sarebbe inutile e 
inopportuno. L'unica - diversifica-
zione con il resto del corteo è che 
invece di partecipare ai comizi in 
piazza del Duomo vogliamo fare 
un comizio in un altro spazio per il 
quale ancora non e stata data l'au-
torizzazione». 

Nonostante le promesse lo spie-
gamento di forze di polizia sarà im-
ponente. Sabato si è tenuto un ver-
tice e già da ieri la città è presidiata 
da oltre tremila agenti. Oggi saran-
no 4000 tra poliziotti e carabinien 
ed avranno il contributo di 500 vigi-
li urbani. 
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a ROMA. 'Giusta e profondamen-
te sentila la necessita di un lapido 
avviamento del paese a condizioni 
di pace politica e sociale». Firmato: 
Palmiro Togliatti. Parole del 22 giu-
gno Ìy-IG, quando - cioè  erano 
ancora aperte e sanguinanti le feri-
te mterte dal fascismo. Ma sono i 
giorni dell'avvento della Repubbli-
ca, che si fonda sui valori di libertà, 
di giustizia e di democrazia con-
quistati con le armi in pugno dalla 
Resistenza. La forza è tutta dalla 
parte dei partigiani, delle organiz-
zazioni politiche e sociali che han-
no dato vita prima ai Comitati di li-
berazione nazionale e, poi, affron-
tato e vinto il plebiscito tra monar-, 
chia e repubblica. Ma i vincitori ' 
non s'impongono ai vinti. Semmai, 
s'impongono sui propri sentimenti, 
offesi dalle violenze, le sopraffazio-
ni, le repressioni del fascismo. 
Dunque, il 22 giugno 1946, Palmiro 
Togliatti, ministro Guardasigilli del 
governo di unità nazionale, pre-
senta al Presidente del Consiglio, 
Ferruccio Pani, il decreto per la 
concessione dell'amnistia e dell'in-
dulto per reati comuni, politici e 
militari, compresi buona parte dei ' 
delitti compiuti dai fascisti. E' il de-
creto della «pacificazione». Un de-
creto presidenziale, quindi ?non 
soggetto ad approvazione parla-
mentare, motivato da Togliatti con t 
la «necessità» di «pace politica e so-
ciale». , - , ' 

Dall a relazion e del - ministr o 
Togliatt i su l decret o di amni -
stia . «La Repubblica, sorta dalla 
ispirazione al rinnovamento della 
nostra vita nazionale, non può non 
dare soddisfazione a questa neces-
sità, presentandosi cosi sin dai pri-
mi suoi passi come il regime della
pacificazione e riconciliazione di 
tutti i buoni italiani. Un atto di cle-
menza è per essa in pari tempo at-
to di forza e di fiducia nei destini 
del Paese... Non si può chiudere gli < 
occhi davanti al fatto che nei primi 
anni del movimento e del regime
fascista vi era nel Paese una gene-
rale tensione politica e sociale, e 
che in seguito, soppressa ogni libe-
ra voce di critica dell'attività di un 
governo tirannico, molto difficile 
diventava, specialmente alle giova-
ni generazioni, distinguere il bene 
dal male, soprattutto poi quando il -
governo interveniva con rigorose ' 
misure di organizzazione e di inti-
midazione per imporre una este-
riore e coatta disciplina... L'atto di 
clemenza che, approvato in un , 
grave momento della nostra vita 
nazionale, certamente, contribuirà 
a crearé'nét Paese1 qu'cYnuovo cli-
ma di unità e di concordia'che è il
più favorevole alla ricostruzione 
politica ed economica1, ene i quale 
dovrà continuare, entro i limiti sta-
biliti, la necessaria opera di giusti- ' 
zia...». ' , "  '  h ^ - i - ( v -

I «limiti stabiliti» nei 16 articoli
del decreto sono quelli relativi a i , 
reati «più gravi», compiuti «da per-
sone nvestite di elevate funzioni di 
direzione civile o politica, o di co - , 
mando militare». Spiega Togliatti: 
«Se anche in questi casi si fosse 
estesa la clemenza, grave sarebbe 
stato il contrasto con la coscienza
popolare e con i principi stessi de!-
la equità. Vi è infatti una esigenza
non solo giuridica e politica, ma ' 
morale, di giustizia, per cui coloro 

IL DOCUMENTO. 22 giugno 1946, il o Togliatti  l'amnistia 
 cavilli . l o in o con i 

L'Ingress o dell e colonn e partigian e nell a Milano liberat a . Publifoto 

a pacificazione che c'è stata 
che hanno commesso delitti la cui 
traccia è lungi dall'essere stata 
cancellata, contro il paese tradito e 
portato alla rovina, contro le libertà 
democratiche, contro i loro concit-
tadini, o contro i più elementari 
doveri della umanità, devono con-
tinuare ad essere puniti con tutto il 
rigore della legge. Un disconosci-
mento di questa esigenza, anziché 
contribuirò alla pacmcaziòrie.'con-
tribuirebbe a rinfocolare òdi c'ran-
cori», 

Ma nemmeno un-mese dopo, la 
Corte di cassazione pronuncian-
dosi su un ricorso di Vittorio Mus-
solini, il figlio del duce, direttore 
del quotidiano //Popolo d'Italia, ri-
correva a un cavillo giuridico. 

Dall a sentenz a dell a Cassa-
zion e del 13.7.1946. «Il direttore 
di un grande quotidiano politico 
come II Popolo d'Italia è da ritener-
si rivestito di elevate funzioni politi-
che, ma egli non e escluso dall'am-
nistria concessa con il D.P. 
22.6.1946 per il reato di "atti rile-
vanti ecc.", altrimenti si mettereb-
be a carico di costoro due volte lo 
stesso elemento, uno per la sussi-

stenza del fatto reato, l'altro per 
escluderli dall'amnistia, quando 
invece il fatto reato da loro com-
messo viene esplicitamente dal le-
gislatore dichiarato estinto». 

£" la prima breccia, attraverso la 
quale ben altre figure del fascismo e 
ben più gravi leali saranno, amnì-
lìrófi. Traile fijejdell'pritìfàscismo sì 
apre una accesa discussione sulla 
portata e il significato del provvedi-
mento-di -pacificazione-. Se ne ha 
una eco all'Assemblea costituente, 
quando  il 22 luglio '46 - si discute 
una interrogazione presentata da 
Sandro Petìni al ministro di Grazia 
e Giustizia. Fausto Gullo (intanto 
subentrato a Togliatti), sulle inter-
pretazioni della magistratura così 
estensive -da rimettere in libertà e 
da reintegrare nei beni già confiscati 
anche i veri responsabili della pre-
sente tragica situazione in cui uersa 
il Paese'. 

Dall a rispost a del ministr o 
Gull o all'Interrogazion e di Petti -
ni . «Non si contesta che nell'appli-
cazione dell'amnistia si possa es-

PASQUAL E CASCELL A 

sere incorsi in errore da parte dei 
magistrati; comunque non può il 
governo emanare norme interpre-
tative, in quanto l'ufficio di inter-
pretare la legge 6 appunto deman-
dato alla magistratura, ed il gover-
no esplicherebbe quindi una illeci-
taJngerenzSMvE.' chiaro che l'atto 
dijiaciticazlone.»doveva avere dei ' 
limiti, ih quanto il fascismo e la 
complice monarchia hanno lascia-
to agli italiani-in tragico retaggio 
uomini e crimini verso i quali, non- ' 
che il perdono, anche l'oblio costi-
tuirebbe indubbiamente un delitto 
di lesa patria, una offesa tremenda, 
nonché ai diritti dei singoli, a tutto 
il popolo italiano, che è appunto la 
vittima maggiore e del fascismo e 
dell'opera disgregatrice compiuta 
da esso e dalla monarchia... E' evi-
dente che, con una interpretazione 
serena di queste norme, non si sa-
rebbe dovuto affatto andare verso 
fatti che potessero suscitare giuste 
reazioni». . . 

Pertini si 'duole' ma non -può-
dichiararsi soddisfatto. Replica co-

struendo una dura e accorata requi-
sitoria sulle distorsioni (e le ingiu-
stizie a danno di partigiani) nel-
l'applicazione giudiziaria dell'am-
nistia. 

Dall a replic a di Sandr o Pettin i 
al ministr o Gullo . «Attraverso que-
ste maglie del decreto di amnistia 
noi abbiamo visto uscire non sol-
tanto coloro che dell'amnistia era-
no meritevoli, cioè coloro che ave-
vano commesso reati politici di lie-
ve importanza, ma anche gerarchi: 
Sansonelli, Suvich, Pala; abbiamo ' 
visto uscire propagandisti e giorna-
listi, che si chiamano Giovanni An-
saldo, Spampanato, Amicucci,' 
Concetto Pettinato, Gray. Costoro, 
per noi, sono più responsabili di 
quei giovani che, cresciuti e nati 
nel clima politico pestifero creato 
da questi propagandisti, si sono ar-
ruolati nelle brigate nere ed in lotta . 
aperta hanno affrontato i partigiani, 
e ne hanno anche uccisi... Attra-
verso queste maglie abbiamo visto . 
uscire coloro che hanno incendia-

to villaggi con i tedeschi, che han-
no violentato donne colpevoli solo 
di aver assistito i partigiani... Abbia-
mo visto uscire una parte della 
banda Kock, la Marchi, la Rivera, 
Bernasconi. Onorevole presidente 
di questa assemblea (Giuseppe 
Saragat, ndr), il nome di Bernasco-
ni deve ricordarvi qualche cosa: il 
nostroarresto e la nostra consegna 
ai tedeschi, e se non siamo stati fu-
cilati non è stato per volontà del -
Bernasconi, ma per intervento dei 
patrioti di Roma che ci fecero èva- : 

dere da Regina Coeli... Costoro 
non hanno dimostrato compren-
sione verso questo nostro atto di 
perdono, ma l'hanno considerato 
e considerano come un atto di de-
bolezza, come un atto di resipi-
scenza... Mi scriveva un amico che 
in un paese vicino a Verona, due di 
costoro, che avevano a suo tempo 
cooperato all'incendio di villaggi 
vicini, sono rientrati arroganti, si 
sono fermati dinanzi a una lapide 
che ricorda la caduta dei partigia-
ni, ed hanno sghignazzato... Ricor-
diamo che l'epurazione è manca-

ta: si disse che si doveva colpire in 
alto e non in basso, ma pratica-
mente non si è colpito né in alto né 
in basso. Vediamo ora lo spettaco-
lo di questa amnistia che raggiun-
ge lo scopo contrario a quello per 
cui era stata emanata: pensiamo, 
quindi, che verrà giorno in cui do-
vremo vergognarci di aver combat-
tuto contro il fascismo e costituirà 
colpa essere stati in carcere ed al 
confino perquesto... Avremmo do-
vuto servirci dell'istituto della gra-
zia ed applicarlo caso per caso... 
Noi vogliamo essere indulgenti ver-
so tutti coloro che. nemici ieri, si di-
mostrano ravveduti oggi e vogliono 
operare nella legalità repubblica-
na, ma dobbiamo essere inesora-
bili e implacabili contro tutti coloro 
che tentassero di violare l'ordine 
repubblicano...». 

Un intervento, un'arringa, che 
tocca corde profonde. E Palmiro 
Togliatti chiede la parola a norma 
di regolamento, diciamo per fatto 
personale, portando l'amnistia la 
sua firma. 

Dall'Intervent o di Togliatt i in 
rispost a a Pertini . «Condivido le 
espressioni di dolore e vorrei dire 
anche di sdegno, con le quali l'o-
norevole Pertini ha commentato 
alcuni aspetti dell'applicazione 
dell'amnistia... Abbiamo guardato 
in faccia la realtà; abbiamo com-
preso che vi era una grande parte 
dell'opinione pubblica, soprattutto 
degli strati medi della popolazio-
ne, la quale ci chiedeva un atto di 
clemenza, e lo abbiamo concesso, 
pur rendendoci conto che, per 
quanto bene formulassimo la leg-
ge di amnistia, mai avremmo potu-
to formularla in modo tale che 
aderisse perfettamente, come il re-
golo elastico di Aristotele, alla su-
perficie scabra della realtà. Pur 
rendendoci conto di tutto questo, 
abbiamo pensato che la Repubbli-
ca era cosi forte, per la vittoria con-
quistata con la consultazione del 2 
giugno, e cosi forte ormai il regime 
democratico nel cuore di tutti gli 
italiani, che si poteva fare quello 
che abbiamo fatto... Quello in cui 
sono pienamente d'accordo con 
l'onorevole Pertini e su cui credo 
saremo d'accordo tutti in questa 
assemblea, perchè è nel comune 
intento di tutti noi. è lo spirito col 
quale abbiamo condotto la guerra 
di liberazione e creato la Repubbli-
ca; è la considerazione che se la 
Repubblica, sorgendo, ha voluto 
compiere un atto di clemenza, lo 
ha dato a degli uomini, ai quali ha 
perdonato, non lo ha dato al regi-
me, non lo ha dato al fascismo, 
contro il quale dovremo continua-
re a condurre un'azione politica e, 
se sarà necessario, anche legislati-
va, per impedire che possa in qual-
che modo rinascere. Questa è la 
base del regime democratico, que-
sta è la base della Repubblica nel 
nostro Paese. Se essa dovesse venir, 
meno, né Repubblica né democra-
zia potrebbero sopravvivere». 

C'è da chiedersi, oggi, se non sia-
no proprio queste basi della nostra 
democrazia che tentino di rimettere 
in discussione quanti dimenticano 
la pacificazione (e Usuo prezzo po-
litico, sociale ed anche umano) di 
quarantottoanni fa, accampando 
cliissà quale altra -pacificazione: 

i ROMA. «Come si fa a non essere ' 
preoccupati in una situazione co-
me questa?». Dopo il voto, e lo 
scontro, per il presidente del Sena-
to, Leo Valiani, uno dei padri nobi-
li della Repubblica nata dalla Resi-
stenza, è tornato nella sua Milano ' 
con un tumulto di sentimenti. E' 
angosciato, e si sente attraverso il 
filo del telefono, per la protervia 
con cui si rimettono in discussione 
valori, esperienze storiche, regole 
del gioco democratico. E persino 
storie personali. Come la sua: una 
stona che lo portato sullo scranno 
di senatore a " v . 

Voglion o cancellar e I senator i a 
vita , sol perch è gran part e di lo-
ro - e lei tr a quest i  ha votat o per 
la presidenz a a Spadolini.. . 

lo ho votato Spadolini con convin-
zione e coerenza. E questo per 
me, per la mia coscienza, è tutto. 
Se vogliono cancellare l'istituto
dei senatori a vita, se hanno la 
maggioranza per cambiare il rela-
tivo articolo della Costituzione, . 
facciano pure. Facciano ciò che 
vogliono. - * 

Intanto , nell a maggioranz a si è 
cominciat o a metter e In discus -
sion e I valor i su cu i si fond a la 
Costituzione . E se quest o foss e 
il grimaldell o per riuscire a  fare 
quell o e altr o ancora ? " * 

Mettiamo subito in chiaro che una 
cosa sono i valori di libertà e di de-
mocrazia, raccolti dagli ideali del-
la Resistenza, altra cosa è l'orga-
nizzazione dello Stato prevista 
dalla Costituzione. Questa si, può 
essere modificata. Ma l'espressio-
ne etica, giuridica e politica dei ' 
valori costitutivi - i diritti di libertà 
politica, individuali, civili, umani, 
del lavoro, di giustizia - va mante-
nuta quale.  - -

SI sostien e che è ora di «pacifi -
care» superand o la contrapposi -
zione tra fascism o e antifasci -
smo . <

Ma la questione della pacificazio-
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Valiani: «Quei i sono intangibili» 
ne è già stata affrontata nel 1946, 
subito dopo la vittoria della Re-
pubblica, con l'amnistia concessa 
da Palmiro Togliatti, allora mini-
stro Guardasigilli, per gran parte 
dei reati commessi dai fascisti, 
non solfando sotto la dittatura di 
Benito Mussolini ma anche duran-
te la Repubblica di Salò e la domi-
nazione nazista. Ci fu, allora, una 
discussione accesa tra le stesse 
forze della Resistenza, lo mi schie-
rai a favore: anche per questo pos-
so ben dire, oggi, che la questione 
della «pacificazione» è già stata ri-
solta. 

Anch e sul plano civile ? La forza 
politic a di maggioranz a che per 
tant o temp o si è richiamat a al 
fascism o sostien e che quell a fu 
una guerr a civile , con vittim e 
dall'un a e l'altr a parte . E sicco -
me i mort i sono tutt i uguali.. . 

Senta: il mio «Diario della Resi-
stenza», scritto nel 1947, è dedica-
to a tutti i caduti, della nostra parte 
e dell'altra. Non ho aspettato, io, il 
1994... Proprio perchè fatta allora 
fu vera pacificazione, intesa come 
rispetto per quanti hanno, in buo-
na fede, combattuto dalla parte 
opposta alla nostra e sono morti 
per un'idea sbagliata. Ma se per 
pacificazione si intende voltare 
pagina sul fascismo, sulla venten-
nale soppressione totalitaria delle 
libertà politiche e individuali, con 
la censura, la violenza, il tribunale 
speciale, la soppressione dei par-
titi e dei sindacati non fascisti, al-
lora no: la democrazia non può 
pacificarsi con il suo contrario, 
con chi l'aveva soppressa. 

Non si può neanch e consegnar e 
quell a pagin a alla storia ? 

il 25 e 1945 ò e di e a . 
Oggi Leo Valiani, uno dei i nobili della a 
nata dalla , è con quanti manifestano in piaz-
za. «C'è da e i pe  quanto sta accaden-
do». l suo voto al Senato pe  Spadolini, le e istitu-
zionali, il o della , i i che si nascon-
dono o la a di Fini. «La pacificazione? E' sta-
ta a con l'amnistia di Togliatti, nel '46...». 

Il fatto storico della sconfitta del 
fascismo non significa certo che 
quell'idea diventi meno sbagliata 
o meno pericolosa. Non si dimen-
tichi che nella storia dell'umana i 
periodi di tirannide, dispotismo, 
assolutismo sono ricorrenti e du-
rano più a lungo delle libertà de-
mocratiche. E' bene, quindi, che 
queste siano salvaguardate dal 
pericolo di un ritorno di forme dit-
tatoriali, sia pure moderne. 

Lei lo vede un tale pericolo ? 
Questa nuova maggioranza, che 
comprende i fascisti del Msi, non è 
certo tranquillizzante. 

Il Msi si occult a nel contenitor e 
di Alleanz a nazionale . E Fini , Il 
suo leader , dal fascism o sembr a 
prender e una qualch e distanza . 

In effetti, Fini non parla più da fa-
scista. Però tanti suoi seguaci par-
lano, anzi gridano da fascisti.E sic-
come non dimentico che il fasci-
smo, prima di iniziare una guerra 
sbagliata dalla parte del perdente, 
aveva un seguito di massa, resto 
perplesso anche l'uso che le de-
stre potrebbero fare del consenso 
acquisito alle ultime elezioni. 

Hanno bisogn o di render e fort e 
una maggioranza , e quind i un 
governo , che fort e non è? 

Nemmeno la De, nel '48 quando 
ebbe la maggioranza assoluta, riu-
scì a fare un governo forte. 

Potrebber o tentar e di renderl o 
fort e puntand o sul presidenziali -
smo . Ma com e salvaguardar e la 
distinzion e tra valor i e strument i 
costituzionali ? 

La distinzione, per chi voglia ri-
spettarla, è già nella Costituzione. 
Si può, dicevo, certo intervenire 
sulla parte che riguarda la struttu-
ra dello Stato. Già nella Costituen-
te io e il Partito d'azione, con Pie-
tro Calamandrei e Riccardo Lom-
bardi, proponemmo la Repubbli-
ca presidenziale sul modello degli 
Stati Uniti. Non ho cambiato idea, 
anzi. Lì, tra il presidente e il Con-
gresso ci può essere un dialogo o 
anche uno scontro, ma il presi-
dente resta in carica per 4 anni e 
può realizzare il suo programma, 
e il Congresso non può essere 
sciolto e quindi preserva la sua in-
dipendenza, ha l'autorità, e il tem-
po necessario, per controllare l'at-

Leo 
Valian i 
Roby 
Schirer 

tività dell'esecutivo. Da noi, inve-
ce, ha retto un ordinamento che 
ha indebolito il governo e lo stesso 
Parlamento. Si è finito per schiac-
ciare l'uno e  l'altro sull'attività 
quotidiana, oberando con leggi e 
leggine che avrebbero potuto es-
sere vantaggiosamente sostituite 
da provvedimenti amministrativi, 
senza mai trovare né l'autorevo-
lezza né il tempo per affrontare le 
grandi questioni di riforma. E te-
mo che qui risieda anche una del-
le cause della corruttclla: con go-
verni deboli, il corruttore e il cor-
rotto temono meno che le loro 
azioni criminali siano sottoposte a 
controllo e quindi represse. 

Non teme soluzion i plebiscita -
rie? 

Non mi farci bloccare da questo ti-
more, anche perchè ci sono stru-
menti democratici per contrastare 
ed evitare un tale nschio. Lo dico 
alla sinistra: se oggi ci fosse la Re-
pubblica presidenziale (per me 
sul modello americano, ma con 
un meccanismo elettorale di tipo 
francese, il doppio turno, più ri-
spondente all'articolazione politi-

ca storicamente affermatasi sul 
continente europeo), ebbene la 
sinistra potrebbe presentare con 
successo un candidato come 
Ciampi o Spadolini mentre, con il 
sistema attuale, chissà quando e 
come potrà realizzare la risalita. -

Fermiamoc i sull a sconfitt a elet -
toral e dell a sinistra . Come la 
spiega ? ' 

C'è bisogno, credo, di una rifles-
sione che parta da lontano: dal 
concetto marxista della rivoluzio-
ne proletaria e dell'imposizione 
dell'egemonia operaia sui ceti 
medi. In Gran Bretagna, in Francia 
e soprattutto in Germania (dove 
la revisione era stata auspicata da 
Bemstein già alla fine dell'Otto-
cento, e fu attuata più di cinquan-
ta anni dopo a Bad Godesberg) la 
sinistra ha saputo affrontare i ne-
cessari processi di revisione ideo-
logica e politica. E con sistemi po-
litici diversi dal nostro, l'alleanza 
tra operai e ceti medi ha avuto oc-
casione per realizzarsi. In Italia, è 
stato un processo più complesso, 
e gli effetti del ritardo si sono rive-
lati più deleteri che altrove. Già il 
fascismo, se pure favorito dalla 
grande industria capitalistica e la 
grande proprietà terriera, fu fon-
damentalmente un movimento di 
massa di ceti medi. E anche nel 
secondo dopoguerra il movimen-
to operaio, nonostante fosse usci-
to Vittorio dalla Resistenza, perse 
la battaglia elettorale del 18 aprile 
'48 perchè i ceti medi erano più 
numerosi della classe operaia che 
si voleva egemone. La proclama-
zione della democrazia parla-
mentare, da parte di Togliatti, era 
già una prima revisione, ma persi-

steva il legame di ferro con l'Urss. 
Con Berlinguer e. soprattutto, con 
Occhetto il Pei è diventato un par-
tito democratico nuovo... 

Oggi c'è II Pds 
Ed è un grande merito. Ma questo 
processo di revisione ideologica e 
politica non ha saputo giungere 
alla sua conclusione logica, nel 
momento in cui si è stretta una al-
leanza con Rifondazione comuni-
sta che rivendica ancora l'egemo-
nia della classe operaia. 

Ma non è In nom e dell a contrap -
posizion e ideologic a che la sini -
str a si è presentat a agl i elettori . 

Ma la destra non si è fatta scrupo-
lo di alimentare la paura della si-
nistra. Il problema, allora, ò quali 
atti servono per rimuovere una 
paura che evidentemente persi-
ste. Atti politici. E anche istituzio-
nali. 

E se la destr a andass e avant i a 
colp i di maggioranza ? Più che 
una revision e si profil a una ri -
scrittur a dell a Costituzione . E' 
giustificabile ? 

In teoria, un solo articolo della Co-
stituzione non è suscettibile di es-
sere riveduto: quello che attiene 
alla forma repubblica dello Stato. 
Tutti gli altri possono essere rivisti. 
Ma se ne possono moficare alcu-
ni. Se si trattasse di rifare tutta la 
Costituzione, allora è naturale, e 
corretto, affidare il più vasto pro-
gramma di riforma a una nuova 
assemblea costituente. 

Lei sarà In piazza, alla manife -
stazion e di Milano , quest o 25 
aprile ? 

A Milano ci sono stato il 25 aprile 
1945. Ricorda? Ero uno degli orga-
nizzatori della Resistenza, firmai 
io l'ordine di insurrezione. Spero 
di esserci in piazza anche questo 
25 aprile, se l'influenza che mi tra-
vaglia me lo consentirà. Altrimen-
ti, idealmente sarò 11. come sem-
pre. OP.C. 



Lunedì 25 aprile 1994 a l'inilàpa asina 0 

. Foa, , o e  a «Eppu si muove» sul e che cambia 

 Voce dal film -Maledetti vi ame-
rò: 

«Vittorio è di sinistra, quindi su 
questo non ci piove. Lama, invece, 
è di destra, con quella pipa... Enri-
co con i segni di guerra è come 
Carlo Marx che legge Holderlin. 
Pecchioli e di destra. Trombeidori. 
è meglio che non ne 
parliamo. Terracini, 
invece, è di sinistra, 
come il te, il riso inte-
grale, la cucina ma-
crobiotica, il caffè, in-
vece, è di destra, an-
che il bagno con la 
vasca òdi destra...». 

PLACIDO. «Male-
detti vi amerò» e quel
film di Marco Tullio -
Giordana del 1980, in» 
cui si discute di cosa ' 
sia di destra e cosa sia di sinistra. 
Figuriamoci quanto se ne discute 
oggi! Cosa è destra, cosa e sini-
stra...E poi noi italiani siamo di de-
stra oppure siamo di sinistra...Co-
mincio da Montanelli: perché - e 
una domanda che ci si e posti in 
questi giorni - la sinistra non è mai 
andata al potere, al governo in Ita-
lia?' -  , . , -

MONTANELLI. Io credo che 
questo sia dipeso soprattutto - an-
zi, quasi unicamente - dal fatto 
che nella sinistra hanno finito sem-, 
pre per prevalere gli clementi 
estremisti, i quali spaventavano la 
borghesia italiana. E quella italiana 
è una borghesia che ha lo spaven-
to facile. Faccio un esempio: se nel 
Partito socialista del '19-20 avesse-
ro vinto Turati, Treves, Modigliani, 
insomma la parte riformista, mo-
derata, e t c come avrebbe voluto 
quel grande conservatore illumina-
to che era Giolitti, forse si sarebbe 
potuto creare uno sbarramento al 
fascismo.  - , „ - >,. ., -.--. 

PLACIDO. Non c'entra anche, in 
qualche modo, il Trattato di Bisac-
quino? Ricordo un vecchissimo ar-
ticolo di Pietro Nenni, in cui diceva: 
È inutile tentare di rassicurare i ce-

ti medi, ci accuseranno sempre di 
qualcosa». E lui ricostruiva la storia 
degli ultimi decenni dell'Ottocen-
to, ai tempi di Crispi, quando i capi ' 
dejla sinistra - garibaldina, sociali-
sta'di allora - furono accusati nien-
te meno che di aver tramato con le 
potenze, nemiche, di avere stipula-. 
to un accordo segreto a Bisacqui-, 
no, in Sicilia,esidiceva: «Un accor-. 
do segreto va bene, ma dovevano ' 
andarlo a stipulare a Bisacquino, d i . 
notte», un accordo segreto con le ; 
potenze nemiche dell'Italia. Voglio \ 
dire: questo eccesso di paura, al 
quale già Montanelli si riferiva, ha ' 
la sua parte di responsabilità? Lo 
chiedo adesso a Foa: perché la si-
nistra non è mai andata al governo 
in Italia, come ci è andata in Fran-
cia, in Germania? *,., ' ,, i .<.. . 

FOA. Almeno una ragione che 
viene qualche volta invocata so-
prattutto a sinistra vorrei respinger-
ia. Si dice che il Paese non va a si-
nistra perché è immaturo. Io non ' 
darei al Paese la colpa di votare co-
me gli pare. Piuttosto, se non vota 
come voglio io, devo guardare a 
cosa (accio, a cosa gli dico, ma 
non devo dire che è immaturo. Si 
dice anche - e su questo credo che 
avrò qualche dissenso con Monta-
nelli - che la borghesia e immatu-
ra, quindi ha paura.  ' - . 'V 

PLACIDO. Ha troppa paura di Bi-
sacquino... ; ; , ' 

FOA. SI, alla paura ci credo, ma è 
una paura generale, non è soltanto 
italiana, lo penso che bisogna ve-
dere se non vi è proprio qualche
malattia nella sinistra. La sinistra e 
stata tutta la mia vita, quindi l'ho 
sempre vissuta come speranza, fi-
ducia: fiducia nel popolo, fiducia 
nei lavoratori. Ho creduto questa 
cosa e la credo ancora. Ma che co-
sa c'è dentro questa grande spe-
ranza, che tipo di malattia c'è? È 
una domanda che anche io mi 
pongo. Ècaduto il muro di Berlino, 
che era la divisione del mondo, e 
anche diminuita, secondo me, l'i-
poteca forte della Chiesa, della ge-
rarchia ecclesiastica, che e stata 
molto forte: come mai, allora, que-
sta paura, il Trattato di Bisacquino 
continua? , . 

PLACIDO. Foa, perché non fa 
un'ipotesi sulla natura della malat-
tia o del difetto della sinistra italia-
na, lei che ci milita da sempre? 

FOA. lo penso-è, naturalmente, 
un pensiero molto personale - che 
questa malattia sia - può sembrare 
paradossale - quella di non avere 
una profonda fiducia nel prassi-
mo. Su questo forse con Montanel-
li non sono molto d'accordo, per-
ché Montanelli è talmente pessimi-
sta...  '

PLACIDO. 0 almeno dice di es-
serlo, perché sappiamo che non é 
vero. - ,, - . , 

FOA. Se chiedo la fiducia della 
gente, devo avere , fiducia nella 
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destra è l'avventura 
gente. Non devo pensare di essere 
superiore ad essa, non devo pen-
sare di essere solo colui che deve 
insegnare, devo anche imparare. 
Questo limite lo abbiamo avuto ed 
ora dobbiamo superarlo. Dobbia-
mo imparare ad ascoltare. 

, PLACIDO. Cos'è, allora, Foa, la 
sinistra per lei? Che cosa intende 
proporsi, quale tipo di progetto? 

FOA. Oggi per me la sinistra si 
deve proporre sul piano intemo di 
nformare questo Stato, nel senso 
che lo Stato serva. Lo Stato, l'auto-
rità pubblica, la politica, le strutture 
invece di servirsi della gente, la ser-
vano. Per riformarlo ci vuole razio-
nalità, ma bisogna anche chiedere 
agli stessi interessati di partecipare 
a questa riforma. È qui forse la di-
stinzione tra una destra scria! che 
pone ia razionalità dello riforme al 
primo posto, e la sinistra che dice: 
lazionalità, ma anche partecipa-
zione. 

PLACIDO. Montanelli, cos'è la 
destra per lei, la destra in cui cre-
de? 
 MONTANELLI. Devo premettere 

che nella discussione con Foa mi 
trovo in una posizione di inferiorità 
morale, perchè Foa rappresenta, 
con tutta la sua vita, una coscien-
za, qualcosa a cui io non sono riu-
scito ad essere pari. Mi trovo, quin-
di, in una posizione reverenziale 
nei suoi confronti. Posso però dire 
questo: vorrei avere nella mia de- '
stra la stessa fede che Foa ha nella 
sua sinistra. Non ci riesco, perché 
sono veramente un pessimista. 
Non vedo, quindi, nella destra rea-
le, attuale qualcosa che somigli al-
la mia destra. . 

PLACIDO. Cosa dovrebbe essere 
la destra? 

MONTANELLI. Per me. la destra 
non è un'ideologia, è un modello 
di comportamento. Si può essere 
di destra anche a sinistra. Questo 
comportamento è il criteno rigoro-
so nel servizio della vita pubblica, 
che io trovo incarnato in pochissi-
mi uomini, anche di destra. 

PLACIDO. Quando - e se - si è 
incarnato questo suo ideale di de-
stra?  -

MONTANELLI. Nella storia della 
nazione italiana vedo pochi uomi-
ni all'altezza della qualifica di una 
destra illuminata, che non solo ac-
cetta, ma vuole le riforme, lo non 
credo che Cavour fosse un uomo 
di destra. Secondo me, non lo era, 
del resto il suo connubio, la sua di-
sinvoltura nelle alleanze politiche 
lo dimostrano. Ricasoli era certa-
mente di destra, cosi come lo era 
Sella e lo era Giolitti, l'uomo che 
dette il suffragio universale e che ri-
conobbe il diritto di sciopero. Un 
uomo di destra era senza dubbio 
De Gasperi. Non vorrei scandaliz-
zare la gente, ma direi che uomo di 
destra - per il concetto che aveva 
dello Stato e del potere - era an-
che Togliatti e questo dimostra che 
si può essere uomini di destra an-
che a sinistra. La destra è una rego-
la morale di comportamento. 

PLACIDO. È vero che si ù affievo-
lita, come si dice oggi, la distinzio-
ne fra destra e sinistra, che, in prati-
ca, non esisterebbe più? 

FOA. lo credo che stia cambian-
do moltissimo il tipo di interesse 
che può chiamarsi di destra e di si-
nistra, cioè la rappresentazione 
che fa la gente di se stessa come 
gente di destra o di sinistra. Ades-
so, ad esempio, credo che nel 
mondo e anche in Italia ci sia una 
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nuova inquietudine, che nasce da 
molte ragioni, soprattutto interna-
zionali, dalla caduta di certi sche-
mi, di detcrminate certezze e in 
questa inquietudine trovo quella 
che in Italia si rappresenta come 
destra, l'attuale destra che non pia-
ce a Montanelli e che si carattenz-
za come avventura. La sua realtà 
più profonda non è tanto la volon-
tà di repressione, quanto l'avventu-
ra, il potere per il potere: mettiamo 
insieme anche chi la pensa diver-
samente, ma per il potere ci met-
tiamo d'accordo. Questa la vedo 
come avventura e vedo nella sini-
stra una stanchezza in questo mo-
mento. Ad esempio, si dice: «Ab-
biamo perduto le elezioni perché 
non hanno capito quello che ab-
biamo detto loro». Oppure: «Capi- ' 
ranno prima o poi che avevamo ra-
gione». Questo non è un discorso, 
questo vorrebbe dire che debbo ri-
petere infinitamente le cose che ho 
detto finora. Io vorrei che. invece. 

ci si muovesse a cercare la novità. 
PLACIDO. Montanelli, per lei la 

distinzione fra destra e sinistra è 
caduta, oppure no? 

MONTANELU. Sono cadute le 
situazioni, cosa di cui molti miei 
amici o ex amici di destra non si 
vogliono rendere conto. Un tempo 
si chiamavano quelli di sinistra i 
«trinariciuti», ma di «trinariciuti» è 
piena anche la destra, intendiamo-
ci bene, lo lo vedo dai nostri lettori 
- ma credo di avere un po' perso 
quei lettori - . i quali vorrebbero si 
parlasse ancora oggi sul giornale 
con il linguaggio di Peppone e Don 
Camillo. Se Guareschi rinascesse, 
non riscriverebbe Peppone e Don 
Camillo, perché non esistono più e 
eli questa realtà i «trinariciuti» di de-
stra non vogliono prendere atto. -

PLACIDO. Montanelli, non so lei, 
ma io ho avuto l'impressione che 
nelle parole di Foa ci fosse un 
qualche rimprovero anche a que-
sta trasmissione, che si è messa in 

mente di criticare i difetti nostri, i 
difetti di noi italiani. Mi aiuti a pre-
cisare. Noi critichiamo, abbiamo 
criticato e continueremmo, ove 
fosse possibile, a cnticare i difetti di 
noi italiani, perché non ce li meri-
tiamo. Max Ascoli, famoso antifa-
scista, diceva' «L'intelligenza è la 
nostra forma di stupidità». Voleva 
dire: siamo così intelligenti che di-
ventiamo furbi e da (urbi diventia-
mo lessi e non sappiamo nemme-
no fare il nostro interesse. 

MONTANELU. Il fatto che la fur-
beria sia un eccesso di intelligenza 
lo discuto, anzi lo nego. La furberia 
è la negazione dell'intelligenza. È 
una degenerazione. 

PLACIDO. A noi, cioè, dispiace 
che tutta questa nostra intelligenza 
venga sprecata. Qualche giorno fa 
mi e accaduto di leggere un bellis-
simo articolo di un gesuita italo-
americano, John Navone, il quale 
dice: «Quanto è bella l'Italia, come 
è stata e come è intelligente l'Italia. 

che tipo di paesaggio toscano ave-
te saputo costruire». 

FOA. Credo anche io all'intelli-
genza degli italiani, però devo cer-
care di capire perché hanno votato 
cosi, lo, ad esempio, non sono 
convinto che la gente abbia votato 
cosi, perché crede che Berlusconi 
dia loro un milione di posti di lavo-
ro, riduca le tasse - ha già detto 
che questo e queilo non ci sono. 
La gente lo ha votato, a torto o a ra-
gione - secondo me, a torto - , co-
me un uomo nuovo, che non è sta-
to mai al governo, apparentemen-
te (di fatto c'è stato) : non è mai 
stato all'opposizione. E allora han-
no detto' ecco l'uomo nuovo, pro-
viamo. Questa, però, non è ancora 
stupidità. Devo cercare il perché 
noi non abbiamo rappresentato 

PLACIDO. Sulla storia del nuovo 
c'ò un'intéressantissima nccrca fat-
ta fare apposta dal prof. Renato 
Mannheimer. Ha chiesto agli elet-
tori come e perché hanno votato? 

MANNHEIMER. Oltre a come 
hanno votato, da tanti anni si chie-
de sempre alla gente se si sente di 
centro-destra, sinistra: non è detto, 
naturalmente, che si comporti co-
me tale, ma come si sente. Ci sono v 

due cose interessanti: la quantità di 
persone che dicono: «Non mi sen-
to niente, né di centro, né di destra,' 
né di sinistra»; inoltre, nelle ultime , 
elezioni c'è davvero quest'ansia di 
nuovo: «Non voto né a destra, né a 
sinistra, cerco quello che è nuovo». 
Tanto è vero che tra gli elettori dei 
partiti cosiddetti nuovi - la Lega 
prima, adesso Berlusconi - c'è tan-
ta gente che si dice di sinistra, tanta 
gente che si dice di centro e tanta 
di destra. l -

PLACIDO. Ci sarebbe, cioè, una 
contrapposizione, nuovo-vecchio 
che avrebbe sostituito quella tra 
destra-sinistra? 

MANNHEIMER. Propno sostitui-
to, no. Destra-sinistra conta anco-
ra, però la differenzazione vec-
chio-nuovo si sta accavallando 
con essa e, in certi contesti, la sta 
superando, Io penso che questo 
fenomeno sia per un periodo limi-
tato, sia un fatto contingente. ' 

PLACIDO. , Montanelli, questo 
entusiasmo per il nuovo è un fatto 
positivo? È sempre positivo? Ad , 
esempio, lo scrittore Sebastiano 
Vassalli, ha scritto: «Dietro la cultu-
ra del cambiamento vedo una ne-
vrosi del cambiamento». 

MONTANELU. Probabilmente 
ha  ragione.  questa smania del 
nuovo a tutti i costi la trovo un po' 
infantile: il nuovo non basta a giu-
stificare certi voltafaccia, certi cam-
biamenti, certe infatuazioni. Il fatto 
ci io il vecchio fosse cattivo è vero, 
ma che basti il nuovo per dare una 
qualifica di bontà alle cose e agli 
uomini la trovo una prova di infan-
tilismo. 

PLACIDO. Foa, a lei il nuovo pia-
ce sempre e com unque? 

FOA. No, io. ad esempio, rivendi-
co alla sinistra di difendere dei va-
lon che non sono nuovi, ma appar-
tengono alla tradizione, valori che 
vanno difesi. Anche in questo mo-
mento, in cui si pensa che la Costi-
tuzione sia minacciata. 

PLACIDO. Qualcuno ci parla di 
questi valon che vanno difesi an-
che se non nuovi, non nuovissimi? 

FOA. Queste cose le sentiamo 
tutti: sono i diritti umani, i dintti ci-
vili, che possono essere lesi, i diritti 
sociali e quelli politici. La paura è 

che sopravvengano dei rapporti di 
forza che limitano la libertà degli 
individui, la libertà dei gruppi. La 
difesa della libertà è un valore La 
difesa della ridistribuzione della 
giustizia, della solidarietà fra Nord 
e Sud, fra agiati e non agiati è un 
valore Ed è un valore della tradi-

zione, non una novità. 
Noi dobbiamo difen-
dere questo Quello 
che riferisce il prof. 
Mannheimer, cioè 
che ce questo biso-
gno di nuovo in gran-
di strati, non vuol dire 
un sistema nuovo, 
vuol dire che gli italia-
ni hanno detto- pro-
viamo qualcosa. 

MANNHEIMER. È 
pioprio cosi, almeno 

questo è quello che dice la gente. 
Forse si può rivelare, adesso, finite 
le elezioni, un risultato di sondag-
gio incredibile, È stata fatta una di 
quelle domande che non si posso-
no fare, che proprio l'etica non 
vuole. Prima delle elezioni si è 
chiesto: «Berlusconi è stato iscritto 
alla P2, amico di Craxi, è pieno di 
debiti e altre cose, lo votereste lo 
stesso»? Una domanda del genere 
naturalmente è inlluenzata dalla 
premessa ed è per questo che non 
è accettabile. Ciononostante una 
quota alta, più del 13". degli eletto-
ri, ha detlo: «SI, lo voterei lo stesso 
perché comunque è diverso dai 
politici del passalo». Quello che 
abbiamo detto contro il passato -
secondo me, in modo giustificato -
ha portato a rinnegarlo tutto, a rin-
negare tutto quello che ha un'im-
magine di vecchio e ad orientarsi 
verso qualunque cosa che abbia 
l'immagine di nuovo, questo è 
quello che è accaduto. 

FOA. Abbiamo parlato finora di 
destra e sinistra, ma c'è un perso-
naggio importante che si chiama 
centro e vorrei sapere la vostra opi-
nione. Adesso sembra ci sia quasi 
una nostalgia, giustamente a sini-
stra dicono di andare verso il cen-
tro, Berlusconi ha detto di essere di 
centro. Fini non perde occasione 
per far capire che lui è di destra, 
ma. come ha dotto <"on i-Min  mi' 

muore? Che senso ha  C'è nostal-
gia di centro nella gente oppure U , 
destra rappresenta una volontà di 
cambiare qualcosa, perché è ces-
sata l'idea eli quaranta anni di cen-
tro o no7 Cosa ne pensate7 

MANNHEIMER. Darò due dati 
velocissimi, in modo da dare spa-
zio ad interpretazioni politiche. Pri-
mo: è vero, ù cessata la voglia di 
centro. Dal 40'1,, delle persone che 
si dicono essere di centro siamo 
passati negli ultimi mesi al 20", so-
lo e tutti gli altri sono andati per la 
maggior parte verso destra Perché 
tutte le forze politiche guardano 
verso il centro? Per un motivo sem-
plicissimo: li c'è il mercato. Il ci so-
no i voti. Questo centro ormai ha 
capito, non si sente più tale e vuole 
scegliere tra destra e sinistra, dav-
vero c'è tanta indecisione e It ci so-
no i voti da conquistare. 

PLACIDO. Montanelli, ha una ri-
sposta a questa questione7 

MONTANELLI. Credo che il cen-
tro sia un atteggiamento dello spiri-
to. Credo sia, in fondo, l'espressio-
ne geometrica del moderatismo, 
quindi anche se in questo momen-
to è in pieno declino, si ricostituirà, 
per forza di cose. Dove si può ac-
centrare il moderatismo? E già 
questa parola dice che bisogna 
converga sul centro. Quando quelli 
di destra e di sinistra dicono, en-
trambi, che vogliono conquistare il 
centro, vuol dire che c'è ancora 
qualcosa da conquistare esiste, 
cioè, molta gente che ha votato de-
stra o sinistra, ma, in fondo, nostal-
gicamente, è ancora attaccata al 
centro e spera in una soluzione 
moderata del contrasto 

FOA. Non è possibile che questo 
centro ideale diventi, invece, re-
sponsabilità e intelligenza cosi a si-
nistra come a destra e che questo 
modello che si va cercando, duale, 
non più fondato sul centro sia la ri-
cerca di una sensibilità e di una in-
telligenza diversa dal passato7 È 
possibile. In questo ho fiducia negli 
italiani. Ho fiducia nel fatto clic la 
loro intelligenza possa cercare a si-
nistra e a destra la responsabilità. 

MONTANELU. Penso anche io 
che forse il fenomeno avverrà in 
maniera inversa a come l'ho de-
scritto io. cioè non saranno la de-
stra o la sinistra a conquistare il 
centro, ma sarà il centro a conqui-
stare sia la destra che la sinistra e 
c'è da augurarselo, perché questo 
sarebbe il modo migliore per ritro-
vare un equilibrio perso 
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tivo. à e se o i -

i e i , dopo le e -
ventive di a alla a e di a agli 

, o i dal o o si convin-
o a i . , -

sconi fa » ohe è sua o intensione -
e pienamente ò ,ititu-

zionc». Che e al solo e del 
Consiglio il e di » al Capo dello 

: Ghezzi: «Solidale e e anch io» 

Guglielmi: a ingiusta 
difendo b e » 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARI A NOVELL A OPPO 

. l e di -
e Angelo Guglielmi a Conegliano, 

dove a a un dibattito sul-, 
la a in conclusione degli ' 

i di  Antennacinema,  ha 
commentato le i polemiche 
che hanno investito la sua . n ; 

e la a del e ; 

e Locateli! o , che 
ha o la sospensione di 
10 i (dal o e dallo stipen-
dio) pe o Giusti, una volta, 

o che o Ghezzi a as-
sente nel o . < 

a o sul quel , Ghezzi 
tiene a e che lui ha già
sposto di e pienamente soli-
dale con o e e quindi 
pienamente e di quel 
montaggio, che - dice Ghezzi - -
tengo a i più sofficemente i 
di quelli . Anch'io sono 
stato ammonito, e o comun-
que che gli equivoci di questa sto-
na, che pe a definisco solo un , 

po' buffa, si o ì 
quando ò Locatelli». 

Quel montaggio del 10 o 
a un bel «ma vaff'an...!» 

o » di Fellini, ac-
coppiato al volto di . E, 
nonostante la i neghi, c'è chi so-
spetta una tempestiva . 

o o , ha definito la 
punizione di b «agghiacciante», 
effetto di eccesso di zelo. 

E Angelo Guglielmi, che cosa di-
ce della situazione creatasi nel-
la sua rete? 

«Noi ci o come fossi-
mo . Continuiamo a e il 

o . 
E  povero Giusti? 

l o Giusti è stato pesante-
mente punito, ma non è poi detto 
che la punizione à ad effetto. 
So infatti che ha fatto o -
so gli uffici competenti del sinda-
cato dei . e io, pe

quel che mi , ho o 
una a alla e del -
sonale, o che il -
dimento o o Giusti mi 

a ingiusto e immotivalo». 
C'è anche un «caso . 
Qualcuno chiede la testa del 
conduttore di , . 
Voglio e che o è uno

dei più i i i e -
no, a non e . Com-
patibilmente con il mio o di 

e di , i o a 
e il e di chi sostie-

ne che o 6 stato il e 
dei e i della -
ne. . a e : tutti e 

e i , i a 
. e à che in i 
o assenti e di cui avevamo bi-

sogno. Li abbiamo scelti dopo at-
tenta a e non pe e un pia-

e a qualcuno. o i più i 
sulla piazza». 

i detto che erano professiona-
lit à assenti n . Allora Santo-
ro non è abbastanza bravo? 

Angel o Guglielm i 

o fa il o e il , il più 
e a di -

mazione non di . ma della 
. L'unico a che può 

e con . 
o chiedevo perché si sa che 

Santoro da tempo chiede una fa-
scia quotidiana di informazione. 
 quel che a il -

ma quotidiano stiamo studiando 
con lui una a pe  il -
mo anno». 

, tornando a Enrico , 
se pretendessero di toglierlo da 

, a nella prossima 
stagione, pur  lasciando conti-
nuare il programma..? 

i i con tutte le mie . 

PORTO DI GENOVA 
AREA EXPO' 

Dal 22 Aprile al 1  Maggio 

FESTA DELL'UNITA 1 DI PRIMAVERA 
VENERDÌ 29 APRIL E ALL E 17,30 
INCONTRO CON WALTE R VELTRONI 

Sabato 30 alle 17, ' lavoratori, sindacalisti e 
imprenditori incontrano 

sul problema dell'occupazione in tutta Europa. 

PDS Federazion e di Genov a 

Allarm e informazione 

«A e la a 
già all'assalto della » 
m . Già nel o o di 
consultazioni con il capo dello Sta-
to i i ed e e di op-
posizione hanno sottolineato co-
me la coincidenza a a 
del Consiglio e à delle i 
tv e finisca col e qua-
lunque possibilità di o 
nella già a dialettica dell'in-

e televisiva, 
Un o che sta -

mente o piede a , 
città in cui la a di go-

o e stata sconfitta il 28 o e 
dove è in atto un attacco o 
dalia Lega d a cui si sono ag-

i Alleanza nazionale e a 
a alla sede a della 

i che si è distinta, e la 
campagna , pe -
sionalità ed . 

, vendette, soffoca-
mento delle autonomie o 
a i i un'opposizione 

decisa e la costante denuncia all'o-
pinione pubblica di ogni iniziativa 
di stampo . 

o s 

Stato i i da . e che à 
o cosi. 

o , o del i alla 
, lancia dal Corriere una -

vocazione: i i Fini, e i 
il , cioè lo stesso , Segni, Ad e il . 

, dice , «mancano le i 
politiche è la a , e 

o canto «esiste in o una mag-
a a da quella di . l -

namento di a - che e nel 
convulso dibattito o al i e in e ai 

i i dell'ex e - a tuttavia a fu-
a . E  in quella a di 

» della a che uni-
scala destta di e la a di -

c ino . insomma, i à di 
e all'invito. a più avanti e -

.  , , 

Fascismo 

i insiste 
«Nel ventennio 
cose positive» 
m . e i insiste: gli i hanno 
ucciso Gesù, lo dice il Vangelo, anche se non si-
gnifica che gli i debbano e -
ti o . l 25 : o diventi la fe-
sta dellapacificazione nazionale. Fascismo: mi 
hanno linciata pe  pe  ave o di leggi buo-
ne pe  la donna, ...è stata una a che ha 
avuto anche elementi positivi sul piano sociale. 
Antifascismo: sono antifascista nella a in 
cui il fascismo è stato un e e della 

, ma sul o della a antifascista 
non ci salgo. : ve lo e il -
golo della e in Emilia ? Non -
no vendette , ma azioni di delinquen-
ti, chi le e col manto dell'antifascismo non 
mi a accanto a sé. a a , nel o 
del 25 , lei, e , e neo-

e della a ci : o è di-
ventata una città simbolo. l sindaco i 
ha invitato i due i delle e e i due 
ex .  nuovo e, in un o senso, il 
vecchio. o ò lì a e lo Stato che 
va a o a i alla à . 

La i a alla vigilia del 25 , e lan-
cia il suo a politico» dalle colonne 
del Giornale, in a pubblicata . 

a a di e in tempi i il 
o della , e di e mano su-

bito alle e istituzionali. a del -
nalista: le opposizioni dicono che la gente non 
ha votato pe e tutto, si e dovuto 

o in campagna . : 
«Nessuno ha detto: e la a costitu-
zionale e e . Si è detto inve-
ce: la Costituzione è o molto , ma 

e comunque delle e pe e modifi-
cata. e la Costituzione è stata modifi-
cata molte volte, nella a , in -
dine all'immunità . a il 

: non è la stessa cosa e la na-
a del . e il : «Se si -

spettano le e è la stessa cosa. La Costitu-
zione esclude soltanto che si possa e la 

a a (e cita . 139 . l 
che si evince che invece il o può e 
cambiato. C'è un , il 138. che e i 
modi della . e la a 
qualificata dei due i e. nel caso manchi, si

e al . C'è comunque volontà, da 
e della , a quanto io so, di e 

comunque o alla volontà . o 
che sia giusto». E pe : é l'han-
no scelta? é evidentemente do qualche 
affidamento ... anzi no, : scelta é 
donna, giovane, cattolica, leghista», 

DALL A PRIMA PAGINA 

a più e senza ? 
paese — leggo — i i si nvoltano. e si o -

a di più nei i anni, o i . La i 
dei modelli di e State e la a gigantesca dei de-
ficit i degli Stati stanno o una e dei 
"soddisfatti" che si o di e politiche di -

e dei i che o o . Essi 
non solo  il o dei i a , ma so-

o l'idea che il o sociale è il solo modo pe
e società complesse. La domanda di  del 

peso e dei costi degli Stati e quella di  della tassa-
zione a o in questo e di motivi. n alcuni 
paesi, la e à e a e e fi-
no al . n ogni caso, à segni i e 

à o i divisioni a e e po-
. 

e nel voto alla a ci sono tante cose. 
C'è l'atto » che si è visto a a quando i picco-
li i hanno fischiato l'avvocato Agnelli; il che a 
che la a dei » viene in a da i i ma 
è tale da e la ? Non dimentichiamo l'e-

e a del voto del o e di -
ni non solo come l'Emilia e la Toscana ma le , l'A-

o , il Salento della . E poi non 
va dimenticato che il voto più e pe i viene da-
gli anziani e dalle casalinghe, e che dai i del vec-
chio sistema di . * . 

e il dato di fondo a quello. i non si 
spiega la a e a di una a che. dopotutto, 
non ha la a nel paese. È la a sociale e poli-
tica dei ceti i del d che ha cambiato -
mente la situazione. e o di fascismo non aiuta a 

. l fatto a cui assistiamo è in sostanza questo: non 
una a e che e la guida del o 
nel o di una e , ma una a a 
di quella mancanza di senso di Stato che sta nei -
mi della a italiana, la quale e lei in mano 
quella che è una e e dello Stato e del-
l'economia. Una e che a nelle cose e che 

a da tempo. Ecco è la sconfitta è così e 
ed esiste il o (se non scendiamo su questo ) 
che si consolidi un . 

Si deve e una lotta politica esplicita nel ? Niente 
di . Si ì anche nel i in o a a 

e e a che fu l'avvento del neo-
capitalismo e del . a si ì tutta in -
to alla necessità di e la , le conseguenze, le 

i di quel fatto. E affinché lo o divenisse 
del tutto leggibile fummo o i da Longo -
tin, a ed io: pe  la e ; Amendola, Napoli-
tano e Novella: pe a ) a e 20 e cia-
scuno pe  la a del . Lo é un e 

o non può e una nuova politica e tanto meno 
un nuovo o e se non e dalla sfida delle 
cose, essendo questo il solo modo pe e debolezze 
ed i ma al tempo stesso e quali nuovi spazi si 

o di e a noi. 
Sono così i i i i più i che una a 

a e di a , com'è il , non sia al-
l'altezza della sfida? 

o già detto che dobbiamo e bene la a delia 
e a che gonfia le vele della nuova . È 

qualcosa più e dei i é viene dalla , 
cioè dal e , , della comunicazio-
ne. e o tanta , o questa concezio-
ne aziendalistica dello Stato e o la tentazione del d 
di e da sé, c'è un a inedito e o di cui 
si a poco ma che è il a i pe  una 
nazione: quello della sua unità. o , nuova 

, alleanza col : tutti temi i ma 
che possono e sostanza solo se o - a mio 

e - o inedito, oggettivo, a a so-
ciale, a o e a nazionale. Que-
sta può e la a del , non il suo limite e la sua de-
bolezza. é come a la a un simile -
ma? Con gli i animali» del , e di questo -
cato , senza e e senza Stato? Un -
azienda può anche e le istituzioni ma poi à 
pu i con il fatto che il o a si è -
colato e che insieme i della questione -
dionale è a una questione e nel senso che 
le sfide e mettono allo o 
tutti i costi del dualismo. E questi costi si o sul 

e o del paese nel senso di un suo declassa-
mento . a che a può e questa ? 
l  dei consumi e, quindi, dell'inflazione? La à 

di e quando il a di tutto l'Occidente indu-
o è ben : è la e del , del 
o umano, delle , e quindi della ca-

pacità di e le nuove tecnologie in funzione di una so-
cietà più , più colta, meno schiava del consumo stu-
pido? ò a dicendo «meno Stato e più -
quando è evidente che in a non c'è un o è 
non c'è uno Stato? a e al o e agli ef-
fetti di tipo jugoslavo che e un o alla 

?

n questo clima di e talmente e pe
cui non si capisce più nulla io non oso e il o 

. o solo che esso a tutto o sul 
o del modello o e statalistico 

kemesiano. sulla lotta al capitalismo o delle 
i famiglie e di , su uno spostamento -

cale di e dai i i e assistiti al e -
tivo, o che abbiamo o essenziale e dal-
la a del debito pubblico. a non in funzione di non 
so quale o o ma pe e la a fi-

a e pe e spazio agli investimenti e a una -
tegia dell'occupazione a possibile da una -
zione qualitativa del sistema e da una e del -

o o gli impieghi  non e di 
una a fiscale che a la sola capace di e il 

o sul o e la , in quanto a ia 
base imponibile. 

Se questo , che pe  la a volta a 
in discussione il meccanismo di accumulazione, è o 
continuista e o ciò à dovuto anche ai suoi difet-
ti. E tuttavia stiamo attenti a o via se vogliamo e 
ai ceti i che hanno votato . Tutto a 
quel a e che e di non so quale 
connubio a e a politica e sin-
dacale. Qualcuno -che ò l'ha letto sul seno - lo ha defi-
nito un a da «capitalismo » quale mai la 
vecchia a aveva . n à a lo o di 

e il e tema politico della a e della -
ma dello Stato su una base più : quella della de-

a economica che - mio e - a il 
nuovo punto di o solido (non , non da 
patto giolittiano) a il o dipendente e la piccola e me-
dia . 

Non è così? o i fatti. l i o a -
diobanca di una e e di e econo-
mico , fatta o con o soldi le banche 
e le e pubbliche, dice al mondo della piccola -
sa una cosa semplicissima: voi non contate nulla. Questa 

e la e a della nuova ? Su que-
sto o si o i i e i possi-
bilità di o con e e che o nella 
necessità di e la a a del capitali-
smo italiano. o ] 
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